
Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009 , n. 122  

Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e 

ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° 

settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169.  

 

Art. 1. - Oggetto del regolamento - finalità e caratteri della valutazione 

  

1. Il presente regolamento provvede al coordinamento delle disposizioni concernenti la 

valutazione degli alunni, tenendo conto anche dei disturbi specifici di apprendimento e della 

disabilità degli alunni, ed enuclea le modalità applicative della disciplina regolante la materia 

secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 

137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, di seguito indicato: 

«decreto-legge».  

2. La valutazione è espressione dell'autonomia professionale propria della funzione docente, 

nella sua dimensione sia individuale che collegiale, nonché' dell'autonomia didattica delle 

istituzioni scolastiche. Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, 

secondo quanto previsto dall'articolo 2, comma 4, terzo periodo, del decreto del Presidente 

della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni.  

3. La valutazione ha per oggetto il processo di apprendimento, il comportamento e il 

rendimento scolastico complessivo degli alunni. La valutazione concorre, con la sua finalità 

anche formativa e attraverso l'individuazione delle potenzialità e delle carenze di ciascun 

alunno, ai processi di autovalutazione degli alunni medesimi, al miglioramento dei livelli di 

conoscenza e al successo formativo, anche in coerenza con l'obiettivo dell'apprendimento 

permanente di cui alla «Strategia di Lisbona nel settore dell'istruzione e della formazione», 

adottata dal Consiglio europeo con raccomandazione del 23 e 24 marzo 2000.  

4. Le verifiche intermedie e le valutazioni periodiche e finali sul rendimento scolastico devono 

essere coerenti con gli obiettivi di apprendimento previsti dal piano dell'offerta formativa, 

definito dalle istituzioni scolastiche ai sensi degli articoli 3 e 8 del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 marzo 1999, n. 275.  

5. Il collegio dei docenti definisce modalità e criteri per assicurare omogeneità, equità e 

trasparenza della valutazione, nel rispetto del principio della libertà di insegnamento. Detti 

criteri e modalità fanno parte integrante del piano dell'offerta formativa.  

6. Al termine dell'anno conclusivo della scuola primaria, della scuola secondaria di primo 

grado, dell'adempimento dell'obbligo di istruzione ai sensi dell'articolo 1, comma 622, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché' al termine del secondo 

ciclo dell'istruzione, la scuola certifica i livelli di apprendimento raggiunti da ciascun alunno, al 

fine di sostenere i processi di apprendimento, di favorire l'orientamento per la prosecuzione 

degli studi, di consentire gli eventuali passaggi tra i diversi percorsi e sistemi formativi e 

l'inserimento nel mondo del lavoro.  

7. Le istituzioni scolastiche assicurano alle famiglie una informazione tempestiva circa il 

processo di apprendimento e la valutazione degli alunni effettuata nei diversi momenti del 

percorso scolastico, avvalendosi, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di 

riservatezza, anche degli strumenti offerti dalle moderne tecnologie.  

8. La valutazione nel primo ciclo dell'istruzione è effettuata secondo quanto previsto dagli 

articoli 8 e 11 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e successive modificazioni, dagli 

articoli 2 e 3 del decreto-legge, nonché dalle disposizioni del presente regolamento.  

9. I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale, in quanto soggetti 

all'obbligo d'istruzione ai sensi dell'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 31 

agosto 1999, n. 394, sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani.  



 

Art. - 2. Valutazione degli alunni nel primo ciclo di istruzione 

 

1. La valutazione, periodica e finale, degli apprendimenti è effettuata nella scuola primaria dal 

docente ovvero collegialmente dai docenti contitolari della classe e, nella scuola secondaria di 

primo grado, dal consiglio di classe, presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, con 

deliberazione assunta, ove necessario, a maggioranza.  

2. I voti numerici attribuiti, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge, nella valutazione 

periodica e finale, sono riportati anche in lettere nei documenti di valutazione degli alunni, 

adottati dalle istituzioni scolastiche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 14, comma 2, del 

decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275.  

3. Nella scuola secondaria di primo grado la valutazione con voto numerico espresso in decimi 

riguarda anche l'insegnamento dello strumento musicale nei corsi ricondotti ad ordinamento ai 

sensi dell'articolo 11, comma 9, della legge 3 marzo 1999, n. 124.  

4. La valutazione dell'insegnamento della religione cattolica resta disciplinata dall'articolo 309 

del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 

di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ed è comunque 

espressa senza attribuzione di voto numerico, fatte salve eventuali modifiche all'intesa di cui al 

punto 5 del Protocollo addizionale alla legge 25 marzo 1985, n. 121.  

5. I docenti di sostegno, contitolari della classe, partecipano alla valutazione di tutti gli alunni, 

avendo come oggetto del proprio giudizio, relativamente agli alunni disabili, i criteri a norma 

dell'articolo 314, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

Qualora un alunno con disabilità sia affidato a più docenti del sostegno, essi si esprimono con 

un unico voto. Il personale docente esterno e gli esperti di cui si avvale la scuola, che svolgono 

attività o insegnamenti per l'ampliamento e il potenziamento dell'offerta formativa, ivi 

compresi i docenti incaricati delle attività alternative all'insegnamento della religione cattolica, 

forniscono preventivamente ai docenti della classe elementi conoscitivi sull'interesse 

manifestato e il profitto raggiunto da ciascun alunno.  

6. L'ammissione o la non ammissione alla classe successiva, in sede di scrutinio conclusivo 

dell'anno scolastico, presieduto dal dirigente scolastico o da un suo delegato, è deliberata 

secondo le disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge.  

7. Nel caso in cui l'ammissione alla classe successiva sia comunque deliberata in presenza di 

carenze relativamente al raggiungimento degli obiettivi di apprendimento, la scuola provvede 

ad inserire una specifica nota al riguardo nel documento individuale di valutazione di cui al 

comma 2 ed a trasmettere quest'ultimo alla famiglia dell'alunno.  

8. La valutazione del comportamento degli alunni, ai sensi degli articoli 8, comma 1, e 11, 

comma 2, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni, e dell'articolo 2 del 

decreto legge, è espressa: a) nella scuola primaria dal docente, ovvero collegialmente dai 

docenti contitolari della classe, attraverso un giudizio, formulato secondo le modalità deliberate 

dal collegio dei docenti, riportato nel documento di valutazione; b) nella scuola secondaria di 

primo grado, con voto numerico espresso collegialmente in decimi ai sensi dell'articolo 2 del 

decreto-legge; il voto numerico è illustrato con specifica nota e riportato anche in lettere nel 

documento di valutazione.  

9. La valutazione finale degli apprendimenti e del comportamento dell'alunno è riferita a 

ciascun anno scolastico.  

10. Nella scuola secondaria di primo grado, ferma restando la frequenza richiesta dall'articolo 

11, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive modificazioni, ai fini della 

validità dell'anno scolastico e per la valutazione degli alunni, le motivate deroghe in casi 

eccezionali, previsti dal medesimo comma 1, sono deliberate dal collegio dei docenti a 



condizione che le assenze complessive non pregiudichino la possibilità di procedere alla 

valutazione stessa. L’impossibilità di accedere alla valutazione comporta la non ammissione 

alla classe successiva o all'esame finale del ciclo. Tali circostanze sono oggetto di preliminare 

accertamento da parte del consiglio di classe e debitamente verbalizzate. 

 

 

 

Legge 30 ottobre 2008, n. 169 

"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, recante 

disposizioni urgenti in materia di istruzione e università" pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 

256 del 31 ottobre 2008 

 

Art. 2. - Valutazione del comportamento degli studenti 

 

1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni, in materia di diritti, doveri e 

sistema disciplinare degli studenti nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, in sede 

di scrutinio intermedio e finale viene valutato il comportamento di ogni studente durante tutto 

il periodo di permanenza nella sede scolastica, anche in relazione alla partecipazione alle 

attività ed agli interventi educativi realizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori della 

propria sede.  

1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui del bilancio dello Stato per l'anno 2008, a 

seguito di quanto disposto dall'articolo 1, commi 28 e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 

311, e successive modificazioni, non utilizzate alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere 

destinate al finanziamento di interventi per l'edilizia scolastica e la messa in sicurezza degli 

istituti scolastici ovvero di impianti e strutture sportive dei medesimi. Al riparto delle risorse, 

con l'individuazione degli interventi e degli enti destinatari, si provvede con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università 

e della ricerca, in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari 

competenti per materia e per i profili finanziari.  

2. A decorrere dall'anno scolastico 2008/2009, la valutazione del comportamento è effettuata 

mediante l'attribuzione di un voto numerico espresso in decimi.  

3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di 

classe, concorre alla valutazione complessiva dello studente e determina, se inferiore a sei 

decimi, la non ammissione al successivo anno di corso e all'esame conclusivo del ciclo. Ferma 

l'applicazione della presente disposizione dall'inizio dell'anno scolastico di cui al comma 2, con 

decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono specificati i criteri per 

correlare la particolare e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, 

nonché eventuali modalità applicative del presente articolo.  

 

Art. 3. - Valutazione sul rendimento scolastico degli studenti 

 

1. Dall' anno scolastico 2008/2009, nella scuola primaria la valutazione periodica ed annuale 

degli apprendimenti degli alunni e la certificazione delle competenze da essi acquisite sono 

effettuati mediante l'attribuzione di voti espressi in decimi e illustrate con giudizio analitico sul 

livello globale di maturazione raggiunto dall'alunno.  



1-bis. Nella scuola primaria, i docenti, con decisione assunta all'unanimità, possono non 

ammettere l'alunno alla classe successiva solo in casi eccezionali e comprovati da specifica 

motivazione.  

2. Dall'anno scolastico 2008/2009, nella scuola secondaria di primo grado la valutazione 

periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la certificazione delle competenze da 

essi acquisite nonché la valutazione dell'esame finale del ciclo sono effettuate mediante 

l'attribuzione di voti numerici espressi in decimi.  

3. Nella scuola secondaria di primo grado, sono ammessi alla classe successiva, ovvero 

all'esame di Stato a conclusione del ciclo, gli studenti che hanno ottenuto, con decisione 

assunta a maggioranza dal consiglio di classe, un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna 

disciplina o gruppo di discipline.  

3-bis. Il comma 4 dell'articolo 185 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 

n. 297 è sostituito dal seguente: «4. L'esito dell'esame conclusivo del primo ciclo e espresso 

con valutazione complessiva in decimi e illustrato con una certificazione analitica dei traguardi 

di competenza e del livello globale di maturazione raggiunti dall'alunno; conseguono il diploma 

gli studenti che ottengono una valutazione non inferiore a sei decimi».  

4. Il comma 3 dell'articolo 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, è abrogato.  

5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, si provvede al 

coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli studenti, tenendo conto anche dei 

disturbi specifici di apprendimento e della disabilità degli alunni, e sono stabilite eventuali 

ulteriori modalità applicative del presente articolo.  

 

 

 

Decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 

Definizione delle norme generali relative alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione, 

a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53. 

 

Art. - 8 La valutazione nella scuola primaria 

 

1. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli alunni e 

la certificazione delle competenze da essi acquisite, sono affidate ai docenti responsabili delle 

attività educative e didattiche previste dai piani di studio personalizzati; agli stessi Ë affidata la 

valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo.  

2. I medesimi docenti, con decisione assunta all'unanimità, possono non ammettere l'alunno 

alla classe successiva, all'interno del periodo biennale, in casi eccezionali e comprovati da 

specifica motivazione.  

3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la 

continuità didattica, sono assicurati anche attraverso la permanenza dei docenti nella sede di 

titolarità almeno per il tempo corrispondente al periodo didattico.  

4. Gli alunni provenienti da scuola privata o familiare sono ammessi a sostenere esami di 

idoneità per la frequenza delle classi seconda, terza, quarta e quinta. La sessione di esami Ë 

unica. Per i candidati assenti per gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive 

che devono concludersi prima dell'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo. 

 

 

 

 



Art. - 11 Valutazione, scrutini ed esami [Scuola secondaria di primo grado] 

 

1. Ai fini della validità dell'anno, per la valutazione degli allievi Ë richiesta la frequenza di 

almeno tre quarti dell'orario annuale personalizzato di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 10. Per 

casi eccezionali, le istituzioni scolastiche possono autonomamente stabilire motivate deroghe al 

suddetto limite.  

2. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli allievi e 

la certificazione delle competenze da essi acquisite sono affidate ai docenti responsabili degli 

insegnamenti e delle attività educative e didattiche previsti dai piani di studio personalizzati. 

Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istituzioni scolastiche predispongono gli 

interventi educativi e didattici, ritenuti necessari al recupero e allo sviluppo degli 

apprendimenti.  

3. I docenti effettuano la valutazione biennale ai fini del passaggio al terzo anno, avendo cura 

di accertare il raggiungimento di tutti gli obiettivi formativi del biennio, valutando altresì il 

comportamento degli alunni. Gli stessi, in casi motivati, possono non ammettere l'allievo alla 

classe successiva all'interno del periodo biennale.  

4. Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude con un esame di Stato.  

5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame di idoneità, al quale sono ammessi i 

candidati privatisti che abbiano compiuto o compiano entro il 30 aprile dell'anno scolastico di 

riferimento, rispettivamente, l'undicesimo e il dodicesimo anno di et‡ e che siano in possesso 

del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado, nonchÈ i 

candidati che abbiano conseguito il predetto titolo, rispettivamente, da almeno uno o due anni. 

6. All'esame di Stato di cui al comma 4 sono ammessi anche i candidati privatisti che abbiano 

compiuto, entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, il tredicesimo anno di et‡ e che 

siano in possesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo 

grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano conseguito il predetto titolo da almeno un 

triennio e i candidati che nell'anno in corso compiano ventitré anni di età.  

7. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la 

continuità didattica, sono assicurati anche attraverso la permanenza dei docenti nella sede di 

titolarità, almeno per il tempo corrispondente al periodo didattico. 

 

 

 

Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297 

Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione 

  

Art. 309 - Insegnamento della religione cattolica 

 

1. Nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado l'insegnamento della religione 

cattolica è disciplinato dall'accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa sede e relativo 

protocollo addizionale, ratificato con legge 25 marzo 1985 n. 121 e dalle intese previste dal 

predetto protocollo addizionale, punto 5, lettera b). 

2. Per l'insegnamento della religione cattolica il capo di istituto conferisce incarichi annuali 

d'intesa con l'ordinario diocesano secondo le disposizioni richiamante nel comma 1. 

3. I docenti incaricati dell'insegnamento della religione cattolica fanno parte della componente 

docente negli organi scolastici con gli stessi diritti e doveri degli altri docenti, ma partecipano 

alle valutazioni periodiche e finali solo per gli alunni che si sono avvalsi dell'insegnamento della 

religione cattolica. 



4. Per l'insegnamento della religione cattolica, in luogo di voti e di esami, viene redatta a cura 

del docente e comunicata alla famiglia, per gli alunni che di esso si sono avvalsi, una speciale 

nota, da consegnare unitamente alla scheda o alla pagella scolastica, riguardante l'interesse 

con il quale l'alunno segue l'insegnamento e il profitto che ne ritrae. 

 

Art. 314 - Diritto all'educazione ed all'istruzione [Alunni handicappati] 

 

1. E' garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni 

di scuola materna e nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado. 

2. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona 

handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

3. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di 

apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap. 

4. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della 

documentazione risultante dalla diagnosi funzionale fa seguito un profilo dinamico-funzionale, 

ai fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui definizione provvedono 

congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona handicappata, gli operatori 

delle unità sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale docente specializzato della 

scuola con la partecipazione del docente operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri 

stabiliti dal Ministro della pubblica istruzione. Il profilo indica le caratteristiche fisiche, 

psichiche, sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento 

conseguenti alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute 

che devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel 

rispetto delle scelte culturali della persona handicappata. 

5. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli 

operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli 

effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico. 

6. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 4 e 5 sono svolti secondo le modalità 

indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, comma 

1, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

7. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola 

elementare e della scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore. 

8. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi 

di salute a frequentare la scuola, sono comunque garantite l'educazione e l'istruzione 

scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità sanitarie locali e i centri di 

recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i Ministeri della sanità e del 

lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi 

ordinarie quali sezioni staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche 

i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali 

sia accertata l'impossibilità della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo non 

inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di tali classi, attestata dall'autorità scolastica 

mediante una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro di degenza, è 

equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i minori sono iscritti. 

9. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente 

articolo possono essere perseguiti anche mediante l'utilizzazione di personale in possesso di 

specifica formazione psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi o 

segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 


